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Il giorno 04 maggio si è tenuta presso il Tribunale di Croto-
ne, aula ex Corte d'Assise, l' Assemblea degli avvocati del
Foro di Crotone per discutere ed approvare il bilancio con-
suntivo e il bilancio preventivo.
Il bilancio è stato approvato all'unanimità.
Nell'occasione abbiamo registrato la presenza di tutti i Col-
leghi iscritti al Foro di Crotone e di tutti i componenti il Con-
siglio dell'Ordine.
Un Assemblea così partecipata non si era mai vista.
Si è discusso delle poche, residue, marginali questioni da
affrontare all'interno del Palazzo di Giustizia.
Si è parlato dei rapporti idilliaci che legano i colleghi ai
magistrati, i colleghi ai cancellieri e i colleghi ai colleghi. Dei
favori che questi ultimi si scambiano e della correttezza
tenuta durante la celebrazione dell'udienza.
Un comportamento in udienza così condiscendente che
quando, in tarda mattinata, fanno il loro ingresso in aula
alcuni avvocati "di peso" tutti gli altri, senza batter ciglio, si
fanno da parte per permettere al Giudice di chiamare il loro
processo.
E' talmente armonioso il clima che si respira nel Foro del-
l'Avvocatura Crotonese che l'Assemblea ha deciso all'unani-
mità che per le prossime elezioni si candideranno solo gio-
vani avvocati con un età inferiore ai 35 anni.
L'inesperienza di questi giovani riuscirà, forse, ad alterare gli
equilibri venutisi a creare, rendendo l'attività più caotica e
meno disciplinata con conseguente incremento del disordi-
ne, delle incertezza, della maleducazione, dell'arroganza,
della scortesia ......delle disfunzioni della Giustizia.
Correva l'anno 2100.

Nell'anno 2007, il giorno 04 del mese di maggio si è tenuta
l'Assemblea degli avvocati del Foro di Crotone.
Eravamo pochini a leggere il bilancio e pochini ad approvar-
lo, comunque, piaccia o non piaccia, si è deciso per tutti e
750, quanti sono gli iscritti al Foro.
Nell'occasione il Presidente del Consiglio dell'Ordine ha
letto il testo del decreto del Presidente del Tribunale che
disciplina l'udienza penale, che di seguito pubblichiamo
integralmente per amplificarne i contenuti, ottenuto grazie
alla tenacia di tutti coloro che hanno creduto e continuano
a credere che organizzare un udienza penale è cosa difficile
ma non impossibile.
Non si è discusso di altro perché di altro non era necessario
discutere.
Mi domando: come è possibile che quotidianamente tutti i
colleghi lamentino incapacità, acquiescenza, immobilismo
...ecc.ecc., del Consiglio dell'Ordine e poi non si presentino
per discutere un ordine del giorno così importante?
Com'è possibile che gli avvocati del Foro di Crotone si
lamentino delle disfunzioni del Tribunale e dell'Ufficio del
Giudice di pace solo nei corridoi del Palazzo e non nelle sedi
opportune?
A cosa è dovuta la scarsa partecipazione alle assemblee con-
vocate dall'Ordine?
Coloro i quali sono pronti a lamentarsi sempre e dovunque
hanno perso un occasione buona per farlo nella sede a ciò
deputata.
La democrazia è un invenzione bellissima....a Noi avvocati
non serve!

Giuseppe Trocino

Lo ammetto, volevo scrivere un libero
sfogo sulla condizione generale del Tri-
bunale e del Giudice di Pace: ce ne sareb-
be da dire, lo sappiamo tutti. Ma quello
che mi è successo nelle scorse settimane,
in due successive mattine, mi ha distratto
dal primo intento, e quindi ho riportato
la mia attenzione sul caso particolare,
che spesso spiega meglio il quadro gene-
rale di qualsiasi analisi dettagliata e
approfondita. Ecco i fatti.
Avevo udienza in Tribunale, così ho cer-

cato di sbrigare più presto che ho potuto
le mie faccende dal Giudice di Pace e ho
fatto una corsa al - così chiamato - Palaz-
zo di Giustizia. Arrivo trafelato al piano
in cui si trova la stanza del Giudice: la
stanza è vuota, il giudice non c'è. Sono
passate le dieci, ho fatto tardi! Ma no,
non proprio. Chiedo al cancelliere, dico:
si tiene l'udienza? Arriva il Giudice? La
risposta è sibillina: DOVREBBE arrivare.
"Dovrebbe", penso. E io che faccio,
aspetto chino? Chino, aspetto.

Una mezz'oretta più tardi arrivano le
prime notizie: scopro che un contrattem-
po con l'auto lo starebbe facendo ritar-
dare; aspetto ancora, ma alle 12 meno un
quarto abbandono sconsolato il Palazzo
(di Giustizia) per altri impegni. Me ne
vado senza sapere se l'udienza si terrà
(ma quando?!), o se verrà rinviata. Io,
quella mattina, il Giudice non l'ho visto...
La mattina dopo ritorno in Cancelleria
per capire cosa sia successo della mia

LA CERTEZZA DEL DIRITTO

Grafiche Cusato - Crotone

LIBERO SFOGO...

TRIBUNALE DI CROTONE, SEZ. CIVILE;
sentenza 7 novembre 2006, n. 759/06;
Giud. Favale; C. (Avv. Giuseppe Migale) c.
V. (Avv. Luigi Frustaglia)

Impugnazioni - contratto di somministra-
zione di acqua potabile - controversia per
il pagamento di canoni - valore inferiore
ad euro 1.100 -mezzo d'impugnazione -
appello (C.c., art. 1342; c.p.c., art. 113)
Contratto di somministrazione di acqua
potabile - Canone e consumi - Prescrizio-
ne- atto interruttivo - fattispecie
Contratto di somministrazione di acqua
potabile - Canone e consumi - Prescrizio-
ne- atto interruttivo - fattispecie

"Posto che le cause derivanti da rapporti
giuridici relativi a contratti di massa non
rientrano in quelle che il giudice di pace
deve decidere secondo equità, è appella-
bile davanti al Tribunale la controversia
relativa a canoni di un contratto di forni-
tura di acqua, anche se il valore sia infe-
riore a 1.100 euro"
"La richiesta di pagamento di fornitura
idrica a mezzo Postel configura idoneo
atto interruttivo"

"Nell'ambito del contratto di sommini-
strazione per acqua potabile, non costi-
tuisce clausola vessatoria, non determi-
nando alcun significativo squilibrio dei
diritti ed obblighi derivanti dal contratto,
la disposizione che consente al Comune la
richiesta di tariffe contenute nel minimo
contrattuale annuo"

TRIBUNALE DI CROTONE, SEZ. STRONGOLI;
ordinanza 18 aprile 2007 (RG 760/06); Giud.
Borrelli; P. (Avv. Saverio Romano) c. M. (Avv.
Giuseppe De Masi)

Responsabilità civile - sinistro su natante -
rito del lavoro - esclusione  (C.p.c., art.
427; legge 102/06, art. 3)
"Posto che la legge 102/06 - che ha intro-
dotto il rito lavoristico in materia risarcitoria
- si riferisce ai soli incidenti stradali, è esclu-
so dalla sua disciplina un infortunio avvenu-
to su natante, sicché va disposto il muta-
mento di rito da speciale ad ordinario ove la
causa sia stata introdotta con ricorso"

TRIBUNALE DI CROTONE, SEZ. STRONGOLI;
ordinanza 24 aprile 2007 (RG 178/07); Giud.

Borrelli; B. (Avv. Vincenzo Bianchi) c. A.
(Avv. Roberto Falvo)
Decreto ingiuntivo - emesso dalla sezione
distaccata invece che dalla competente
sede centrale - opposizione innanzi alla
sezione distaccata - trasmissione del fasci-
colo al Presidente del Tribunale - attribu-
zione all'ufficio originariamente compe-
tente per l'emissione del decreto ingiunti-
vo (C.p.c., art. 645; att. cpc, art. 83-ter)
"Ove il decreto ingiuntivo sia stato emes-
so dalla sezione distaccata in violazione
dei criteri territoriali di riparto con la sede
centrale del Tribunale, e l'opposizione a
decreto ingiuntivo sia proposta alla sezio-
ne distaccata, il giudice di quest'ultima
deve trasmettere il fascicolo dell'opposi-
zione al Presidente del Tribunale, il quale
può attribuire l'opposizione all'ufficio che
sarebbe stato originariamente competen-
te per l'emissione del decreto ingiuntivo
(Nella specie il Presidente del Tribunale,
con decreto del 3 maggio 2007, ha asse-
gnato il fascicolo alla sede centrale, origi-
nariamente competente, nella quale è
stato formato il fascicolo RG 938/07 - giud.
D'Alessandro)"

Giurisprudenza

continua a pagina 2

ORIENTAMENTI DEL TRIBUNALE
DEL LAVORO DI CROTONE

Previdenza ed assistenza – spese di lite – art.
42 comma 11 D.L. 269/03 – portata – potere di
compensazione ex art. 92 comma 2 c.p.c. –
regolamentazione delle spese di ctu 

Ai fini dell’applicabilità dell’art. 152 disp. att.
c.p.c., la parte deve autocertificare nell’am-
bito del ricorso introduttivo di trovarsi nelle
condizioni di reddito di cui all’art. 42 comma
11 D.L. 269/03, specificando l’ammontare del
reddito imponibile percepito nell’anno ante-
riore al deposito del ricorso.
L’eventuale autocertificazione depositata in
atti contenente la generica dichiarazione di
non aver presentato dichiarazione dei reddi-
ti ovvero di essere nullatenente, è irrilevante
ai fini dell’esonero di cui all’art. 44 cit., non
essendo conforme alla detta previsione nor-
mativa che impone che l’autocertificazione
avente ad oggetto il possesso di un reddito
imponibile inferiore ad  18.593,00 sia con-
tenuta nel ricorso introduttivo sottoscritto
anche dal difensore, a garanzia della piena
consapevolezza e responsabilità assunta dal
dichiarante, nonché nel rispetto del principio
del contraddittorio. 
Ai fini della formazione del reddito imponi-
bile di cui all’art. 44 cit. (pari ad  18.593,00,
rivalutabile biennalmente con D.M.) concor-
re anche il reddito dell’intero nucleo familia-
re, senza l’elevazione del tetto di cui all’art.
92 T.U. spese di giustizia.
In assenza di abrogazione del disposto di cui
all’art. 92 comma 2 c.p.c., permane in ogni
caso il potere del giudicante di compensare,
anche parzialmente, le spese di lite. 
La regolazione delle spese di CTU segue
necessariamente il principio della soccom-
benza, sicchè in caso di inapplicabilità del-
l’art. 152 disp. att. c.p.c.,  consegue la con-
danna dell’assistito soccombente al paga-
mento delle spese di Ctu, che, si pongono in
via di anticipazione a carico dell’Inps, ai sensi
dell’art. 125 comma 4 R.D. 1422/24.
Previdenza – benefici derivanti

dall’esposizione all’amianto – art. 47
D.L. 269/03 – ambito di applicazione 
Aderendo all’orientamento recentemente
espresso da Cass. 15008/05, si ritiene che in
tema di benefici previdenziali in favore dei
lavoratori esposti all'amianto, l'art. 3,
comma centotrentadue, della legge 24
dicembre 2003, n. 350, che - con riferimento
alla nuova disciplina introdotta dall'art. 47,
comma primo, del decreto legge 30 settem-
bre 2003, n. 269 (convertito, con modifica-
zioni, nella legge 24 novembre 2003, n. 326)
- ha fatto salva l'applicabilità della prece-
dente disciplina, prevista dall'art. 13 della
legge 27 marzo 1992, n. 257, per i lavoratori
che alla data del 2 ottobre 2003 abbiano
avanzato domanda di riconoscimento all'I-
NAIL od ottenuto sentenze favorevoli per
cause avviate entro la medesima data, va
interpretato nel senso che: a) per maturazio-
ne del diritto deve intendersi la maturazione
del diritto a pensione; b) tra coloro che non
hanno ancora maturato il diritto a pensione,
la salvezza concerne esclusivamente gli assi-
curati che, alla data indicata, abbiano avvia-
to un procedimento amministrativo o giudi-
ziario per l'accertamento del diritto alla riva-
lutazione contributiva.
In particolare, con riferimento al requisito
sub a) della maturazione del diritto a pen-
sione, deve escludersi che a tale maturazione
possa concorrente l’aumento contributivo di
cui all’art. 13 L. 257/92. Intendere diversa-
mente che la disciplina preesistente si appli-
chi a tutti quanti avessero già maturato il
diritto alla pura e semplice rivalutazione del
periodo lavorativo, infatti, attribuirebbe ad
essa efficacia abrogativa dell’art. 47 in que-
stione e renderebbe inoltre del tutto super-
flue le due ipotesi d’estensione della vecchia
disciplina che lo stesso art. 3, 132° comma l.
350-2003 prevede di seguito, perché anche
ad esse si applicherebbe comunque il vecchio
regime per effetto della generale previsione
dettata nella 1° parte dello stesso articolo.
Neppure modifica tale valutazione quanto
previsto dal D.M. 27-10-2004, citato in prece-
denza ed emanato al dichiarato fine di dare

attuazione alla delega contenuta nell’art.
47, 6° comma D.L. 269-2003, che come accen-
nato gli rimette la determinazione delle
modalità d’attuazione dell’art. 47 stesso.
L’articolo 1, 2°comma del decreto, prevede
espressamente: “Ai lavoratori che sono stati
esposti all'amianto per periodi lavorativi
soggetti all'assicurazione obbligatoria con-
tro gli infortuni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali, gestita dall'INAIL, che abbiano già
maturato, alla data del 2 ottobre 2003, il
diritto al conseguimento dei benefici previ-
denziali di cui all'art. 13, comma 8, della
legge 27 marzo 1992, n. 257, e successive
modificazioni, si applica la disciplina previ-
gente alla medesima data, fermo restando,
qualora non abbiano già provveduto, l'ob-
bligo di presentazione della domanda di cui
all'art. 3 entro il termine di 180 giorni, a
pena di decadenza, dalla data di entrata in
vigore del presente decreto.”.
Risulta evidente, secondo questo Giudice,
che il decreto in questione, cui erano deman-
date unicamente le modalità attuative del-
l’applicazione dell’art. 47 D.L. 269-2003, ha
in realtà adottato disposizioni derogative e
contrastanti con il contenuto dello stesso art.
47 ed in particolare del regime transitorio da
quest’ultimo previsto. Si tratta infatti di una
previsione eccezionale, evidentemente fina-
lizzata ad evitare il precoce pensionamento
di una categoria di lavoratori, che il decreto
ministeriale sostanzialmente abroga, ripor-
tando il tutto all’applicazione del principio
generale del “tempus regit actum”. Il decre-
to è fonte normativa secondaria e la viola-
zione da parte sua della norma di legge che
lo prevede, oltre all’esorbitare dai limiti della
delega in essa contenuta, lo rendono illegit-
timo nella parte in cui ciò avviene ed in par-
ticolare nell’art. 1, 1° e 2° comma. Tale valu-
tazione può essere incidentalmente compiu-
ta in questa sede ed esso deve pertanto esse-
re disapplicato nella fattispecie, con la con-
seguenza che non si può tener conto dell’e-
stensione della disciplina previdente conte-
nuta nel 1° comma, che sarebbe stata appli-
cabile al ricorrente.
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udienza, se sia stata rinviata, la causa
cancellata, o cos'altro ancora, e scopro
una novità curiosa. Il Giudice - lo stesso
assente/ritardatario del giorno prima -
comunica per affissione alla porta della
Cancelleria che terrà udienza il martedì e
il giovedì, dalle 10 alle 12!! Così, sempli-
cemente.
Ma che significa? Dalle dieci a mezzo-
giorno, e poi? E cosa si intende, che l'u-
dienza può iniziare in un qualunque
momento nelle due ore? Mi viene un
dubbio: io me ne sono andato 15 minuti
prima di mezzogiorno! Vuoi vedere che
la mia causa è stata chiamata proprio in
quel quarto d'ora? Mi accerto, non è
stato così - meno male - e il provvedi-
mento con l'orario sembra avere vigore
solo per il futuro; sono stato proprio for-
tunato. Certe volte uno le cose non le sa,
magari va in buona fede in udienza alle
nove, alle nove e mezza, tò, non trova
nessuno e pensa ad un rinvio - capita, per
carità - e invece la sua causa potrebbe
essere chiamata più tardi, magari tra le
dieci e mezzogiorno. Certo, il "quando"
non sta scritto sul verbale, e nemmeno
da altre parti, non c'è una vera ordinan-
za, o una disposizione del magistrato,
una disposizione organizzativa dell'uffi-
cio, cose concrete, ma insomma, funzio-
na così, no? Ecco, sono stato fortunato,
proprio fortunato.
Però ripensandoci, quell'orario, "martedì
e giovedì, dalle dieci alle dodici", mi pare
più da farmacia di turno, con tutto il
rispetto, che da Tribunale. Perché, mi
chiedo, se un'istruttoria dura a lungo,
che succede? Alle dodici suona la sirena e
tutti a casa? Non mi pare una bella cosa,
ecco, per un Palazzo di Giustizia. Io poi
sapevo che si poteva fissare l'ora d'inizio
di un'udienza, non quella della fine, per
me è una novità. Anche se sul ruolo ci
sono pochi fascicoli, non si può mai sape-
re, né stabilire, quanto durerà l'udienza.
È una delle poche cose che la mia scarsa
esperienza mi ha insegnato.
In conclusione, un Giudice ritarda indefi-
nitamente o non tiene proprio l'udienza
fissata (è quasi la stessa cosa), senza avvi-
sare e senza disporre alcunché per l'u-
dienza stessa; viene sollecitato dall'Uffi-
cio a informare per tempo cancellieri e
avvocati, e il giorno dopo dispone, a pre-
scindere, fissando orario di apertura e
chiusura delle proprie udienze future.
Due ore, il martedì e il giovedì. Pare
quasi dire, "prima e dopo, non mi scoc-
ciate"; anche se il problema si è verifica-
to durante l'udienza fantasma, non
prima e non dopo.
Forse sbaglierò. Non è successo niente di
particolarmente grave, forse, nei due epi-
sodi; forse, niente da indignare. Ma credo
che siano due dettagli, due particolari,
che aiutano a comprendere il quadro
intero e l'immagine che esso rappresenta,
fuori e dentro il Palazzo di Giustizia.

Giuseppe Albanese

>>> dallaprimapagina N. 11/2007 atti presidenziali

TRIBUNALE DI CROTONE
IL PRESIDENTE

Sentiti il Presidente della Sezione Penale, il Procuratore della Repubblica sede, i Presi-
denti del Consiglio dell’Ordine degli avvocati e della Camera Penale di Crotone e rite-
nuta l’opportunità di fissare delle regole per la celebrazione delle udienze penali;

DECRETA
Le seguenti regole per la celebrazione delle udienze penali:

Organizzazione del ruolo
Il ruolo, man mano formato dal Presidente del collegio o dal Giudice monocratico
deve contenere tanti processi quanti in base al numero degli imputati, al titolo dei
reati e ad altri elementi di facile verificabilità, potranno essere ragionevolmente
trattati nella relativa udienza;
La “pandetta” di udienza del ruolo sarà, a cura della cancelleria, affisso un giorno
prima della data fissata, sulla porta dell’aula ove si terrà l’udienza.

Organizzazione dell’udienza

Udienze monocratiche
L’udienza per i processi davanti al Giudice socratico, inizia alle ore 9.00 e termina
alle ore 14.00, salva la necessità, rimessa alla valutazione del Giudice del dibatti-
mento, di completare l’acquisizione della prova entro e non oltre le ore 15.00. E’
possibile la ripresa pomeridiana dalle ore 15.30 alle ore 18.30 solo per i processi con
imputati in stato di custodia cautelare.
All’inizio dell’udienza il Giudice, valutate le contingenze sopravvenute (problemi di
citazione, impedimenti, assenza testi, ecc.) comunicherà l’ordine di chiamata dei
processi secondo i seguenti criteri:
differimento dei processi che non possono essere trattati per motivi processuali o di merito;
celebrazione dei processi con imputati in stato di custodia cautelare;
trattazione di riti alternativi;
trattazione di processi da istruire;
discussioni;

Udienze collegiali
L’udienza per i processi davanti al Giudice collegiale ha inizio alle ore 9.00 e può
protrarsi anche oltre gli orari indicati per l’udienza monocratica, a discrezione del
Presidente del Collegio, attesa la particolare complessità e delicatezza dei processi di
competenza.
Il Presidente comunicherà l’ordine di chiamata dei processi tenendo conto, per
quanto possibile, dei criteri fissati per le udienze monocratiche.

Crotone, lì 26.04.2007 Il Presidente del Tribunale
Dr. Angelo Napoli

La pecorella smarrita. Eccoci di nuovo ad
un altro appuntamento con le due facce
della medaglia del pianeta giustizia.
E' di un paio di mesi fa la pronuncia della
Consulta sulla anticostituzionalità della
legge n.46/2006, la cosiddetta legge Peco-
rella, con la quale si sottraeva al pubblico
ministero il potere di appellare le senten-
ze di assoluzione.
Lo scorso anno, a commento della legisla-
zione del 2006, avevamo pubblicato sul
numero 5 di questa rivista un articolo dal
titolo "2006: un anno che accontenta
tutti, condannati ed assolti", per com-
mentare le novità apportate dall'indulto
e, appunto, dalla legge Pecorella.
Se l'indulto ormai rientra tra i diritti acqui-
siti, e nessuno potrà riportare in carcere
chi è già uscito, sulla legge 46/06 sembra
invece che ci sia stato un ritorno al sistema
quo ante, e che la pecorella sia scappata
dal recinto in cui la legislazione passata l'a-
veva rinchiusa, con non poche polemiche.
Chi pensava di avere chiuso i conti con la
giustizia, oggi non sa effettivamente,
quale sarà il suo destino.
Che fine farà l'eventuale ricorso in Cassa-
zione fatto da chi lo accusava? 

Si convertirà in appello?
Quanti processi dovrà ancora subire?
Se il futuro non è ancora chiaro a chi si
trova nel mezzo del contrasto venutosi a
creare  tra la legge e la pronuncia che pro-
mana  da un organo di Giustizia, lo stesso
può dirsi per quegli operatori del diritto
che rimangono in attesa delle motivazio-
ni della Consulta.
Certo è che i faldoni che erano stati archi-
viati dovranno tornare negli uffici di Pro-
cura per essere rispolverati.
E chi diceva che questa legge avrebbe
intasato la Cassazione per il gran numero
di ricorsi delle Procure, potrà essere con-
tento, adesso che si è restituito il potere
d'impugnazione dell'accusa, con esercizio
davanti alla giurisdizione di merito.
Ma provi, quella stessa persona, ad imma-
ginarsi cosa accadrà adesso.
Quei fascicoli verranno spediti da Roma
alle Corti d'Appello, per poi ritornare di
nuovo a Roma se il processo di secondo
grado si chiuderà con una conferma del-
l'assoluzione: grazie alla pronuncia di
anticostituzionalità la pecorella è diventa-
ta una lumaca!

Aldo Truncè

LA PECORELLA SMARRITA

CORDIALI SALUTI
Spett. Amministrazione Provinciale,
è da un po’ di tempo che da fessure del
tetto della mia abitazione ubicata in zona
di campagna, un gocciolio lento e micidiale
di acqua piovana discende verso il letto
della stanza da notte. A causa della ristret-
tezza della camera e della particolare collo-
cazione dei mobili è quasi impossibile
roteare il giaciglio, sicché sia l’umidità
nelle lenzuola che il rumore saltuario dello
stillicidio mi impediscono un sonno tran-
quillo. 
Poiché la casa di abitazione, struttura
monoabitativa isolata nel verde dei campi,
è sottoelevata rispetto a contiguo rilievo
roccioso su cui scorre strada provinciale,
tale deflusso piovano è cagionato dai detri-
ti e dal pietrisco che invadono la carreggia-
ta stessa; si formano cioè delle pozzanghe-
re sul tragitto, con acqua che sovente stra-
ripa provocando scoli lungo il pendio roc-
cioso fino a finire sul tetto del mio edificio. 
Nell'attesa che possiate presto intervenire
per rimediare a tale inconveniente, invio i
più cordiali saluti.

Egregio cittadino,
siamo dispiaciuti dell’accaduto. Il nostro servizio
di Pubbliche Relazioni ha trasmesso il suo recla-
mo al Settore Viabilità, e abbiamo effettivamen-
te costatato che sulla strada provinciale che scor-
re sovrastante al pendio roccioso adiacente alla
sua abitazione, le  vibrazioni geologiche e le
peculiarità ambientali provocano frantumi e
scorie che spesso alterano la scorrevolezza e la
normalità del manto stradale.
Desiderando porre rimedio con la massima cele-
rità a tale inconveniente, le inviamo una squa-
dra specializzata del Settore competente.
Distinti saluti

Spett. Amministrazione,
ho ricevuto la pregiata vostra e pure l’in-
tervento della vostra squadra. Quest’ulti-
ma, pur essendo abbastanza numerosa, era
però costituita da affascinanti stagiste fre-
quentanti un corso di pitturazione presso i
vostri locali; sebbene abbiano verniciato
per più di mezza giornata le pareti della
mia cucina, pure i colori giallino e arancio-
ne, usati in modo da spezzare i toni bianca-
stri esistenti, emanano esalazioni così nau-
seabonde da invadere ogni stanza attigua,
compresa la camera da letto, per cui mi
domando se il vostro non sia un espedien-
te escogitato in modo che io non pratichi
più la  mia sala da riposo, onde evitare lo
sgocciolio piovano sulla mia persona.
Cordiali saluti.

Egregio cittadino,
la ringraziamo per i complimenti in merito alle
doti pittoriche delle nostre stagiste. Dobbiamo
riconoscere con amarezza che lo scambio di
equipe non è intenzionale. Un’inchiesta del
nostro servizio di Pubbliche Relazioni ha infatti
appurato che il Dirigente incaricato di gestire
l’invio di squadre ha trovato un personale ope-
raio alquanto carente a cagione del virus da raf-
freddore sopraggiunto ultimamente. E’ tuttavia
possibile rimediare temporaneamente al suo
intoppo utilizzando di sera delle luci soffuse in
modo da non avere riflessi troppo fastidiosi per
i colori vivaci, nonché usando delle tendine
ombreggiate durante il giorno; per quanto con-
cerne gli odori invece si potrebbe frapporre un
telone movibile molto denso tra la cucina e la
camera da letto. 
Nel tentativo di sistemare a questo deplorabile
inconveniente, le inviamo in sostituzione e in
originale, una raccolta di dieci testi dell’ultimo
libro del nostro Assessore alla Cultura dal titolo
“la ballata della vacca zoppa”.
Distinti saluti.

Spett. Amministrazione,
vi sono profondamente grato per gli sforzi
che il vostro Ente compie per riparare ai
suoi errori, nell’ossequio ai principi di tra-
sparenza ed efficienza; tuttavia, se posso
permettermi un’osservazione, non sarebbe
più fruttuoso surrogare quel vostro Diri-
gente incompetente? Soprattutto se costui
è anche responsabile della gestione della
stampa del vostro libro, inviato con spese a
carico del destinatario e contenente solo le
pagine dispari, stampate a rovescio, e su
cui è pubblicato un testo che solo dopo una
consultazione con un mio vecchio cono-
scente professore universitario ho potuto
identificare con la traduzione in nigeriano
della versione erotica della favola “Bianca-
neve e i sette nani”.
Cordiali saluti.

Egregio cittadino,
le sue analisi sono tutte fondate e pertinenti.
Sventuratamente, se il nostro Dirigente allo
stato non svolge un  management all’altezza
delle sue aspettative, non è perché sia incompe-
tente, ma perché attraversa un periodo senti-
mentalmente molto gravoso, e in simili circo-
stanze sarebbe oltremodo  disumano, da parte
nostra, licenziarlo. Quando saprà che la figlia
quattordicenne di tal Dirigente è fuggita di casa
per andare a vivere in Tibet con un politologo
settantenne, e che la moglie lo tradisce con l’ap-
prendista del panettiere all’angolo, afferrerà
agevolmente che noi preferiamo indennizzare i
nostri clienti supplendo ai servizi carenti.
Voglia dunque ricevere una serie di magliette di
calcio pubblicizzanti a tergo la nostra Ammini-
strazione.

Spett. Ente,
pur comprendendo le umane disgrazie del
vostro Dirigente, insisto tuttavia nel rite-
nere che i dilemmi personali non giustifica-
no gli errori professionali, soprattutto
quando questi possono compromettere
l’immagine di una Pubblica Amministrazio-
ne seria come la vostra.
Continuo dunque nel suggerirvi a licenzia-
re un Dirigente così dannoso, o almeno a
concedergli un periodo di ferie alquanto
lungo, assumendo nel frattempo un altro
Dirigente.
A proposito degli indumenti da calcio che
avete inviato, dubito fortemente  che i gio-
catori dell’associazione scout della mia par-
rocchia che vorrei coinvolgere possano
indossare reggicalze rosso-fuoco con
annessi nastrini a fiorellino.
Cordiali saluti.

Egregio cittadino,
anche se la sua candidatura sembra corrispon-
dere in modo ideale alle  nostre aspirazioni, è
tuttavia infattibile licenziare il Dirigente in cari-
ca. E’ infatti con il nostro Presidente che sua
figlia è scappata. Quanto a sua moglie, sono io
in persona e, ravviserà che, lavorando come
capo del personale, non posso tradirlo e al con-
tempo licenziarlo; specialmente perché il mio
amante apprendista panettiere mi ha abbando-
nata e non ho voglia di trovarmi sola per la pros-
sima festa di San Valentino.
Siamo desolati che non abbia potuto usufruire
delle nostre prestigiose magliette, ma probabil-
mente riuscirà ad impiegare la nostra statua in
bronzo dedicata al “milite ignoto” che un Tir le
consegnerà immediatamente.
Distinti saluti.

Egregia signora,
sono dolente per la partenza del suo aman-
te. Nella vita bisogna saper optare: o una
vita sessuale emancipata o una Ammini-
strazione efficiente. Le preciso inoltre che
non ho avanzato nessuna candidatura ai
ruoli di Dirigenza della vostra Pubblica
Amministrazione, anche considerando il

fatto che sono Avvocato Matrimonialista.
Malgrado l’impaccio di 30 metri per 8 e le
sue 16 tonnellate di peso, la vostra statua,
che ha invaso quasi interamente l’orto
della mia abitazione, appare abbastanza
incongrua per essere dedicata al “milite
ignoto”, dato che raffigura una lupa che
allatta Romolo e Remo.
Cordiali saluti
e auguri di buon San Valentino.

Amore mio!
Ho finalmente compreso tutto! Pur impiegando
tantissimo tempo ad interpretare il significato
sibillino dei tuoi scritti, sono ora fermamente
certa che le tue missive precedenti sono un invi-
to indiretto ad intraprendere una relazione. Ho
inteso il tuo progetto: tu vuoi venire ad uccide-
re mio marito per impadronirti del suo posto e
del mio amore. Non dovrai più impazzire a rici-
clare magliette con reggicalze o richiedere sta-
tue di bronzo per ornare il tuo orto, perché
gestirai tu ogni contributo e farai costruire ciò
che vorrai, e noi due vivremo per sempre felici
insieme. Ti attendo con ansia. 
Tua Titty (chiamami pure micetta).

Egregia signora,
è successo proprio ieri un catastrofico inci-
dente sulla strada provinciale soprastante
il pendio attiguo alla mia casa; nello scon-
tro, che ha coinvolto decine di veicoli e pro-
vocato una serie di decessi, migliaia di
pezzi di lamiere e detriti sono stati scara-
ventati lungo la scarpata, fino a che un
notevole ammasso di questi è finito sul
tetto della mia casa. Miracolo! Il flusso di
acqua piovana che cadeva sopra il letto
della mia camera da notte si è bloccato,
occluso dall’accozzaglia di frantumi che ha
formato una specie di tappo naturale sulla
copertura dell’edificio. Non vedo più perciò
la necessità di codesta corrispondenza.
Devo quindi ringraziarla per il modo con
cui questa Pubblica Amministrazione ha
cercato di appagare le mie esigenze. Non-
dimeno, a dispetto della sua coscienza pro-
fessionale che la spinge ad offrire sé stessa
ai cittadini insoddisfatti, resto poco con-
vinto della qualità dei pubblici servizi del
suo Ente, e credo proprio che mi rivolgerò
all’Ufficio del Difensore Civico Comunale
per un reclamo.
Cordiali saluti.

Francesco Cavallaro

La toilette dell’avvocatino galante
(Stampa del 1700)


